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La sua pratica artistica ha approfondito a più riprese te-
matiche politiche e filosofiche legate all’evoluzione dei 
sistemi economici così come alle ripercussioni sociali di 
tali cambiamenti. In particolare, sulla scorta delle anali-
si proprie dell’operaismo italiano, alcune sue performan-
ce hanno portato in superficie l’intreccio tra lavoro e lin-
guaggio caratteristico del capitalismo contemporaneo. In 
Chiacchiera (2003), in particolare, l’attività linguistica di 
Raffaella De Santis (giornalista), Tito Marci (sociologo e ar-
tista), Paolo Virno (filosofo) e Alberto Zanazzo (artista) si 
esercita in maniera volutamente fortuita, non predeter-
minata, di fronte al pubblico occasionale degli avvento-
ri di un bar nel quartiere San Lorenzo a Roma. Come ha 
scritto Marta Roberti, «la chiacchiera è il luogo più tipico 
dove ad esprimersi è una soggettività pre-individuale, un 

“noi”: il carattere non ancora individuato dell’essere uma-
no» (Roberti 2018a, 53). Qual è il nesso che stringe alea, lin-
guaggio e individuazione?

 
Mauro Folci: Chiacchiera [1] è un lavoro davvero particola-
re, lo ricordo come la manifestazione di una crisi, della mia 
come artista e come attivista: volli esporre il sentimento 
di frustrazione e di impotenza che provavo a seguito di al-
cune conclusioni maturate in quel periodo, che parevano 
chiudersi inesorabilmente in una totale identificazione di 
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Belle Arti di Brera. Le sue opere sono 
state ospitate da istituzioni italiane 
ed internazionali quali Kunstverein 
di Francoforte, Neue Kunstforum 
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Macro di Roma, SUPEC di Shanghai, 
Biennale di Venezia, Centre Pompidou 
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Guido Baggio 
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[1] Chiacchiera (2003) è una per-
formance eseguita in un bar di San 
Lorenzo a Roma nel 2003. Con la par-
tecipazione di Tito Marci, Paolo Virno, 
Raffaella De Santis e Alberto Zanazzo. 
http://www.maurofolci.it/works/
chiacchiera-it/

http://www.maurofolci.it/works/chiacchiera-it/
http://www.maurofolci.it/works/chiacchiera-it/
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linguaggio e lavoro: Parlo dunque lavoro. Creo un’immagine, penso una 
situazione, realizzo un’opera dunque lavoro. Chiacchiera, infatti, è l’ulti-
mo capitolo di una trilogia sul lavoro che pone al centro della riflessione le 
nuove forme di sfruttamento all’epoca della produzione di merci per mez-
zo di linguaggio. Il primo, forse il più radicale della trilogia, è Lavoro mor-
to dove la curiosa analogia del numero delle auto prodotte alla fiat di Melfi 
con i decessi che si registrano annualmente in Italia (anno di riferimento 
2001), fa da fondale alla tesi, bizzarra quanto si vuole, secondo cui tutti i 
decessi, indipendentemente dalle cause che li hanno determinati, sono 
morti bianche. Ammazzati dal lavoro. Analisi portata alle estreme conse-
guenze alla base della quale c’è l’idea che tutte le facoltà che posseggo per 
condurre liberamente il mio processo di individuazione – linguistiche, re-
lazionali, creative e via dicendo – e le eccedenze che produce il mio corpo 
e la mia mente sono piegate alla necessità e trasformate in meri strumen-
ti della produzione; catturate dentro la macchina valoriale e messe a lavo-
ro. Il secondo capitolo della trilogia è L’ameno appena in 
tempo [2]: in una fossa scavata in un campo della periferia 
romana, una stanza a cielo aperto tre metri per tre per tre, 
due filosofi, due sociologhe del lavoro e un artista discuto-
no con il pubblico, disposto lungo i margini della buca, del-
la fabbrica integrata e dei suoi dispositivi di attivazione e 
di controllo della forza lavoro. Si fa riferimento alla Fiat di Melfi che è la 
prima fabbrica integrata nata in Italia ma, ovviamente, il discorso eccede 
lo spazio circoscritto di Melfi perché la fabbrica integrata è il modello di-
venuto sistema universale di produzione di merci e di società. La fabbrica, 
infatti, lungi dallo scomparire, ha aperto i cancelli e abbattuto i muri gas-
sificandosi tra le vie delle città fin dentro le nostre case. la Fiat di Melfi è 
il prototipo della fabbrica linguistica. Il modello non è più quello fordista 
dove era vietato parlare tra lavoratori, ora comunicare è il requisito fon-
damentale per lavorare in una fabbrica di questo tipo. La comunicazione 
è il cuore del nuovo layout, occorre infatti un sistema di comunicazione 
super efficiente, fluido e senza intoppi per realizzare il just in time. Una 
gigantesca macchina comunicativa che opera capillarmente a tutti i livelli, 
naturalmente anche interpersonali, che sollecita la predisposizione alla re-
lazione, al senso di comunità, al piacere di fare squadra, alla partecipazio-
ne attiva agli interessi dell’azienda.

La fabbrica integrata è la smart city, è la comunità dei par-
lanti. La classe operaia di questa fabbrica a cielo aperto è la moltitudine. 
Qual è il linguaggio comune della moltitudine? È la chiacchiera. È que-
sta la modalità che tiene banco nella comunicazione interpersonale, ed è 
per questo motivo che è divenuta, nell’epoca del capitalismo linguistico 
e sotto il dominio delle tecnologie che ne hanno amplificato a dismisura 
la potenzialità, la maggiore forza produttiva. Certo, rimane in servizio 
attivo il linguaggio ideologico, quello pubblicitario o dell’amministrazio-
ne totale, quello performativo che risponde a criteri tecnologico-ope-
rativi, ma quando si parla di chiacchiera che è il discorso generico si sta 
parlando della stessa possibilità di dire e di fare che viene ridotta a mero 
strumento. Il materiale prezioso non è tanto ciò che si dice ma la stes-
sa possibilità di dire, ossia la medesima facoltà del linguaggio. Pensate al 
fenomeno dello smartworking esploso in questi tempi di pandemia con 
oltre 7 milioni di lavoratori che svolgono le loro mansioni da casa con 

[2] L’ameno appena in tempo (2003) 
con la partecipazione di Laura Fiocco, 
Paolo Virno, Toni Negri, Giuliana 
Commisso http://www.maurofolci.it/
works/lameno-appena-in-tempo/

http://www.maurofolci.it/works/lameno-appena-in-tempo/
http://www.maurofolci.it/works/lameno-appena-in-tempo/
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risultati in termini di produttività davvero sorprendenti, si è così sco-
perto per la gioia degli apologeti del lavoro a oltranza che tra le mura do-
mestiche si lavora di più e meglio. Ci sarebbero tutte le condizioni per 
una drastica riduzione del tempo dedicato al lavoro schiavistico e invece 
diviene strutturale l’equazione vita-lavoro: si lavora mentre si insegna al 
bambino a dire mamma, mentre si amoreggia con il partner o ci si pren-
de cura del proprio corpo e di quello dei nostri cari anziani. Impossibile 
distinguere i tempi della vita e quelli dedicati al lavoro, distinguere il la-
voro produttivo da quello improduttivo; il lavoro produttivo da quel-
lo riproduttivo. Le classiche teorie del valore sono saltate dal momento 
che le parole così come le immagini, gli odori, i suoni e gli infiniti colori 
dell’anima sono diventate macchine e materie prime della produzione, 
capitale fisso e circolante.

Le aziende maggiormente quotate nel mercato finanziario sono 
quelle che vantano un capitale cognitivo promettente, potenzialmente 
promettente, infatti non importa tanto il progetto che si chiede di finan-
ziare quanto il potenziale di cui in termini cognitivi l’azienda dispone. Una 
specie di Future dell’intelletto che va a ruba nei mercati finanziari. Allora 
ciò vuol dire che a tutti i livelli del linguaggio, che sia chiacchiera o lin-
guaggio tecnico scientifico, che sia del corpo o linguaggio astratto e simbo-
lico, ciò che conta sono le facoltà e non le professionalità, non tanto ciò che 
so fare quanto ciò che il mio corpo e la mia mente è in potenza di dire e di 
fare. Insomma, ciò che è messo a lavoro è l’indeterminatezza della potenza 
trattenuta dai corpi. In una performance di poco successiva a Chiacchiera, 
cioè Concerto transumante per flatus vocis [3], questo di-
scorso informale e per certi versi asignificante che intrat-
tiene la moltitudine viene ricondotto al flatus vocis, alla 
dimensione pre-linguistica cioè alla condizione di potenza, 
alla possibilità che il linguaggio sia.

Il lavoro linguistico, ciò che lega il linguaggio alla prassi, quel-
lo prodotto naturalmente e incessantemente dalla comunità dei parlanti, 
per lo più chiacchierando, sembra oggi ridotto alla sola produzione di va-
lore e alla creazione e diffusione di comunità naturalmente capitaliste, dal 
momento che il sistema produce ricchezza a mezzo di comunità. A questo 
punto sembrerebbe non ci sia più bisogno di alcuna mediazione che regoli 
i rapporti tra le persone, non c’è più necessità dello spettacolo o di un ope-
ratore semiotico che dispensa verità universali: si mette al lavoro la merce 
parlante per riprodursi attraverso sogni, desideri, immagini. Sotto il regi-
me della simulazione totale, scriveva Jean Baudrillard [4], 
i segni si scambiano fra di loro senza scambiarsi più con 
qualcosa di reale, e il conflitto tra forma e contenuto che 
ha caratterizzato il tempo propriamente umano è giunto a 
termine risolvendosi totalmente nella spazialità della for-
ma; così nell’indifferenza generalizzata la forma-segno si 
impadronisce del lavoro, lo svuota di qualsiasi contenuto 
storico e sociale e lo rende pervasivo di tutta l’esistenza in 
una sorta di “mobilitazione generale”.Ora, collocata Chiacchiera nel con-
testo originario, possiamo entrare nel merito di quale relazione esiste tra 
alea, linguaggio e individuazione. In realtà lo abbiamo già detto chiara-
mente: il denominatore comune è l’indeterminatezza. È l’indeterminatez-
za potenziale della vita.

[3] Concerto transumante per flatus 
vocis (2005): http://www.maurofolci.
it/works/concerto-transuman-
te-per-flatus-vocis/

[4] «Simulazione, nel senso che tutti 
i segni si scambiano ormai tra di loro 
senza scambiarsi più con qualcosa di 
reale (e non si scambiano bene, non 
si scambiano perfettamente tra di 
loro che a condizione di non scam-
biarsi più con qualcosa di reale.)» 
(Baudrillard 2007, 18).

http://www.maurofolci.it/works/concerto-transumante-per-flatus-vocis/
http://www.maurofolci.it/works/concerto-transumante-per-flatus-vocis/
http://www.maurofolci.it/works/concerto-transumante-per-flatus-vocis/
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La chiacchiera, abbiamo detto, è il modo in cui si presenta il lin-
guaggio della moltitudine, è la modalità con cui si esprime il molteplice e 
l’indifferenziato, e ciò vuol dire che ci passa di tutto compreso il discorso 
inautentico che Martin Heidegger riferisce espressamente alla chiacchie-
ra. C’è di tutto, c’è la relazione, c’è il mondo fumoso delle passioni, dei gio-
chi di potere, degli oggetti e delle merci, della solidarietà e dell’odio, del-
le verità e delle menzogne, insomma c’è tutto il materiale necessario per 
sorreggere (o far sprofondare) il mio inesauribile processo di individua-
zione. Questo è lo spazio pubblico, in questa piazza ho coscienza della mia 
soggettività, qui mi esibisco senza copione né reti di protezione. Mi vie-
ne in mente l’antica metafora del camminatore cara ai filosofi, agli artisti, 
ai senza patria, Friedrich Nietzsche diceva che poteva pensare solamente 
camminando e che seduti anche il pensiero si siede. È così che procedia-
mo nella nostra esistenza, che diamo forma alla nostra vita, direi in modo 
analogo con cui procediamo alla realizzazione di un’opera: si inizia racco-
gliendo oggetti e parole che si incontrano casualmente, una vecchia foto, 
una pagina di libro aperto a caso, un mazzo di chiavi, due chiacchiere al 
supermercato e così via fino a quando, ma non è certo che arrivi il mo-
mento, un elemento della raccolta salta alla luce e come un magnete attrae 
a sé tutti gli altri frammenti che magicamente si compongono nella nuova 
storia. Controlli ben poco, sembra davvero una magia, basta che un dito 
mi sfiori il braccio per scatenare la cataratta della passione, diceva Pina 
Bausch. Detto diversamente, pensando a Walter Benjamin, ogni attimo 
è buono per fare la rivoluzione. «Se si osserva un cane che segue le infor-
mazioni del suo naso, si capisce che attraversa un pezzo di terra in modo 
del tutto erratico», racconta Winfred Georg Sebald del proprio modo di 
procedere nella scrittura (in Schawrtz 2019, 74). È così, si procede, indivi-
duandoci, in modo erratico e in balia della contingenza, come gli automi 
di Spinoza, corpi tra corpi che si attraggono e si respingono e in questa are-
na entro con le prerogative che sono dell’animale linguistico: infantilismo 
cronico, facoltà di linguaggio, di memoria e così via, cioè con nulla di reale 
ma solo potenzialità. Sono decisamente sorretto e condotto dall’aleatorio, 
dall’indeterminatezza, da ciò che non è.

Io è un altro, Je est un autre scrive Arthur Rimbaud che sostitu-
isce l’io penso con il più umile e potente sono pensato. Al 
seminario Avere. Opera. [5] se n’è parlato a lungo, ne han-
no parlato Felice Cimatti e Paolo Virno a proposito della 
separazione, della distanza incolmabile ma costitutiva del 
soggetto in sé, della frattura insanabile tra me dato bio-
logico e l’altro da me che è il mio mondo esperienziale, la 
mia biografia, ciò che ho detto e fatto. Virno, argomen-
tando questo tratto distintivo della natura umana a partire 
dal verbo avere – controprova del rapporto di esteriorità – e dalla relazione 
amicale, chiama in causa l’heterosautos di Aristotele che «fonda la teoria 
della genesi amichevole dell’autocoscienza che dice: io divento consapevo-
le di percepire e di pensare allorché osservo e rilevo con delizia che l’hete-
rosautos, l’altro me stesso che è l’amico, percepisce e pensa, nel senso che 
parla; è allora che comincio a esaminare la mia percezione 
e il mio pensiero» [6]. Se nell’altro vedo il riflesso di me stes-
so vuol dire che è nella relazione discorsiva che il sogget-
to si da a vedere, è il linguaggio che istituisce il soggetto, è 

[5] Avere. Opera. seminario a cura 
di Mauro Folci e Guido Baggio in 
collaborazione con il Dipartimento 
di Filosofia, Comunicazione e 
Spettacolo dell’Università Roma Tre. 
Il seminario è parte integrante della 
mostra Della vendetta, Museo D’arte 
Contemporanea di Roma, 2019.

[6] Paolo Virno, Avere, intervento al 
seminario Avere. Opera.
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solo l’atto di prendere parola che istituisce l’io. Solo nel contesto discorsi-
vo che Io esiste, scrive Emile Benveniste, autore molto citato in quel se-
minario: «è nel linguaggio e mediante il linguaggio che l’uomo si costitu-
isce come soggetto; perché solo il linguaggio fonda nella realtà, nella sua 
realtà che è quella dell’essere, il concetto di ‘ego’» (Benveniste 1994, 312). 
La realtà in cui io e tu trovano un senso è una realtà di discorso: «Io signi-
fica la persona che enuncia l’attuale situazione di discorso contenente io» 
(Ibidem). Felice Cimatti coglieva in questo passaggio la fine della psicolo-
gia che pensa l’esistenza dell’io indipendentemente dall’attività di dire io: 
«viene prima la parola e poi quella roba strana che possia-
mo chiamare la psiche, la mente» [7]. Insomma, la sogget-
tività è una istituzione del linguaggio.Questo animale che 
ha linguaggio e che si individua discorrendo con l’altro da 
sé e con l’altro della moltitudine è, oltre ciò, circondato da oggetti/merci e 
da immagini che similmente al rapporto che abbiamo con il linguaggio ci 
osservano e ci individuano, ci parlano e ci immaginano. Che letteralmente 
istituiscono lo spazio delle mie azioni e alimentano le connessioni neuro-
nali del mio cervello. Allora, tornando alla questione lamentata nella per-
formance Chiacchiera di una identità tra linguaggio e lavoro che non la-
scia più alcun margine, la domanda che retoricamente continuo a pormi 
è che tipo di individuazione posso incontrare a queste determinate con-
dizioni? Come posso nell’epoca del dominio dell’estetico condurre, come 
diceva Michel Foucault tanti anni fa, il mio processo soggettivante come 
fosse un’opera d’arte?

[7] Felice Cimatti, Essere, intervento 
al seminario Avere. Opera.

Chiacchiera,
(2003) E’ una performance organiz-
zata in un bar di San Lorenzo a Roma. 
Non era previsto un pubblico, se non 
quello occasionale delle persone che 
si trovavano nel bar. E’ consistita 
semplicemente in una chiacchiera 
alla quale hanno partecipato Raffaella 
De Santis, giornalista, Paolo Virno, 
filosofo, Tito Marci, sociologo e artista 
e Alberto Zanazzo, artista. Tema di 
conversazione era la chiacchiera nella 
società contemporanea.
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Un tema connesso all’intreccio tra lavoro e linguaggio è 
quello del precariato, incarnazione contemporanea della 
messa all’opera della facoltà linguistica. La flessibilità del 
lavoro senza garanzie è oggetto del suo Effetto kanban 
(2002), in cui lei assume con regolare contratto di fornitu-
ra di lavoro temporaneo interinale un operaio, con la man-
sione di trasportare delle casse da imballaggio da una parte 
all’altra del piazzale dell’Università La Sapienza di Roma, 
che ospita l’opera. Sarà proprio l’Università, secondo quan-
to lei riferisce (Folci 2018, 77), a sabotare l’opera e costrin-
gerla a sospendere l’azione con una settimana di anticipo. 
In un certo senso, la precarietà del lavoro è stata enfatizza-
ta dall’intervento imprevisto dell’istituzione. Flessibilità e 
precarizzazione possono essere considerate le trasposizioni 
dell’alea sul piano del mercato del lavoro?

MF Si, certo, la dimensione aleatoria, come abbiamo detto per la chiac-
chiera, è la maggiore forza produttrice di socialità, di invenzione, di di-
scorso pubblico. Non c’è nulla intorno a noi, opera d’ingegno o d’arte, che 
non sia il risultato di questo incessante lavorio linguistico che sotto trac-
cia produce la moltitudine, e quanto più le tecnologie della comunicazio-
ne e dello spettacolo si evolvono tanto più ampia sarà tale produzione. Per 
questo la cattura dell’intelletto generale è la posta in gioco – già dalla de-
mocrazia ateniese che lo trasforma in doxa – del potere politico e di quel-
lo economico. Si sono sviluppati saperi e tecniche sempre più invasive e 
di precisione chirurgica per catturare e disciplinare il potenziale dell’uma-
no, e paradossalmente l’innalzamento generale delle facoltà intellettive e 
creative della popolazione mondiale ha finito per accelerare il processo di 
sussunzione alla macchina capitalista. Walter Benjamin in L’opera d’arte 
nell’epoca della sua riproducibilità tecnica riconosceva nella proliferazio-
ne meccanizzata degli oggetti/merce e delle immagini – oltre tutto – le con-
dizioni per un significativo aumento delle potenzialità creative e di aper-
tura a mondi e immaginari che prima della rivoluzione tecnologica erano 
preclusi alla maggior parte della popolazione. Qual è il problema, dov’è il 
paradosso? Sta nel fatto che queste potenzialità aumentate invece di con-
durre a compimento l’era delle necessità, dell’economico, della schiavitù 
del lavoro, hanno finito per occludere ogni apertura su panorami diffe-
renti dallo squallore imperante. L’aperto, promessa tradita per ultimo del-
le tecnologie, ha finito per svelare una chiusura ulteriore: il pensiero unico. 
La fine dell’Azione negatrice.

Flessibile, precario, infantile, mancante, indeterminato, aleato-
rio, sono i termini che descrivono la natura umana, sono le invarianti che 
la specificano e le permettono la massima apertura all’esperienza, che de-
nota l’umano come l’essere in potenza, ma sono anche i punti cardina-
li dell’odierno sfruttamento capitalista. Gli ideologi del liberismo, infatti, 
usano lo stesso parallelismo per riaffermare il carattere naturale del capi-
talismo, consustanziale, dicono, alle prerogative della natura umana: parlo 
dunque produco ricchezza, cosa voglio di più? Naturalmente la discrimi-
nante rimane lo sfruttamento che anzi, ampliato a dismisura il suo campo 
d’azione e in gran parte mistificato dalla stessa dimensione linguistica e af-
fettiva, ha finito per occupare ogni aspetto della vita umana.
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Un amico musicista, che curiosamente è interessato alla musi-
ca aleatoria, un giorno, dialogando intorno alle invasive forme di sfrutta-
mento, mi ha detto che tutto sommato la sua condizione precaria di lavo-
ratore flessibile, occasionale e non qualificato non gli dispiace affatto anzi, 
è per lui l’unica forma accettabile di lavoro che gli permette di avere tutto 
il tempo che desidera per studiare e fare musica liberamente. Non c’è dub-
bio che quella dell’amico musicista sia una modalità apprezzabile di sottra-
zione dal regime del lavoro, una forma seppur parziale di esodo felice, ma 
nella sua testimonianza c’è anche in opera quel nascondimento dei reali 
rapporti di comando e di subordinazione che solo il linguaggio permette di 
fare. C’è all’opera una sorta di falso riconoscimento verosimilmente de-
rivato da quello che si produce nel déjà vu, la passione triste e invalidante 
egemone nella nostra epoca e che in tanti scambiano per la fine del tempo 
storico e il riconoscimento delle classi in guerra: «Si agisce e tuttavia si “è 
agiti”. Si sente che si sceglie e si vuole, ma che si sceglie qualcosa di imposto 
e che si vuole qualcosa di inevitabile» (Bergson 1990, 110).

Un esempio di tale nascondimento è Effetto 
Kanban [8], la performance a cui fate riferimento, che met-
te in luce uno dei dispositivi linguistici intorno cui si strut-
tura il layout della fabbrica integrata e cioè il kanban, che 
vuol dire letteralmente cartellino. È la notula che si compi-
la dal concessionario al momento dell’acquisto dell’automobile, qui si scel-
gono gli optional come il colore della tappezzeria, i cerchi in lega delle ruo-
te e via dicendo, la chiamano personalizzazione. Ma questa nota d’acquisto 
non entra in fabbrica dalla testa, cioè dalla direzione che poi impartisce i 
tempi di produzione, no, il kanban entra dalla coda, cioè da dove escono 
le automobili finite e da lì, a ritroso, risale tutti i reparti dall’assemblaggio 
fino alle presse della lastratura. Questo espediente che può apparire bana-
le provoca un effetto mistificante, e dunque ideologico, sui reali rapporti 
di comando e di subordinazione, spingendo il lavoratore a credere che il 
tiranno non sia la proprietà – identità per di più evanescente in balia del 
mercato finanziario – ma il cliente, l’uomo qualunque della strada, l’astrat-
to mercato che chiede un prodotto di qualità assoluta. La qualità assolu-
ta è il refrain pubblicitario della fabbrica integrata. Questo meccanismo 
ingegneristico non serve per ottimizzare la produzione in linea che rimar-
rebbe tale anche se il cartellino entrasse dalla direzione dell’azienda, ma è 
un efficace dispositivo di ingegneria biopolitica che ha eliminato ogni for-
ma di conflittualità interna e serrato le fila di una comunità di guerra, fat-
ta di operai, capetti e padroni che unitariamente tiene botta alle pressioni 
esterne del nemico mercato. Si pensa di agire ma si è agiti, per l’appunto. 
Nella Silicon Valley, tanto per fare un altro esempio, le riunioni d’azienda 
si fanno camminando, hanno scoperto che passeggiando amichevolmente 
si produce di più e si rinserra lo spirito di squadra.

Allora, il problema dello sfruttamento si risolve solamente fa-
cendo saltare una volta per tutte la forma lavoro. Punto. Il discorso è reali-
stico e i tempi sono maturi. Già J.M. Keynes (1991), nel 1930 a Madrid, nel 
corso di un congresso mondiale di economisti terrorizzati dalla crisi in atto, 
annunciava la fine del Problema economico, il Problema con la P maiusco-
la che ha schiavizzato l’umanità fin dai suoi albori e di conseguenza la fine 
del lavoro. Consigliava, tuttavia – nota divertentissima e di gran conto – di 
ridurre il tempo di lavoro a 5 ore settimanali ma solo per pochi anni e non 

[8] Effetto Kanban (2002): 
http://www.maurofolci.it/works/
effetto-kanban/

http://www.maurofolci.it/works/effetto-kanban/
http://www.maurofolci.it/works/effetto-kanban/
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perché ce ne fosse ancora bisogno per soddisfare la pancia, ma unicamente 
per disporre del tempo necessario per disintossicare l’umanità dalla mali-
gna consuetudine al lavoro.
 

Rimanendo nell’ambito economico, ma spostandoci sul 
piano finanziario, la sua opera Future (1996), ritratti di 
sette facoltà universitarie di economia dei paesi del G7, 
prende il nome dallo strumento, usato abitualmente dai 
brokers, da lei definito «un vero e proprio gioco d’azzar-
do, la cui posta in gioco sono le pensioni francesi, l’acqua 
potabile del Perù, l’assistenza sanitaria in Grecia, le derra-
te alimentari dell’Eritrea… e così via» (Folci 2018, 85). Dio 
non gioca a dadi, diceva Einstein, ma forse il mercato fi-
nanziario sì.

 
MF La natura non gioca a dadi perché essa è, succeda quel che succeda, 
catastrofi naturali o mille Cernobil, resta in eterno quel che è da sempre. 
Noi giochiamo a dadi, il broker gioca a dadi, il fisico quantistico e l’artista 
giocano a dadi. La natura no.

Fin qui abbiamo ricondotto l’alea all’indeterminato e in quanto 
tale alla potenza, non al lancio dei dadi ma a ciò che rende possibile ogni 
combinatoria del gioco. Il tutto aperto dell’essere in potenza che è la con-
dizione della libertà non dice nulla su di essa, non entra nel merito di cosa 
sia, è per questo che quando diciamo “io posso” facciamo appello, per lo 
più inconsapevolmente, a qualcosa di capitale importanza e carica di con-
seguenze che possono essere nefaste oppure felici. Nick Leeson, il ragaz-
zotto di Sidney che con una serie di operazioni finanziarie sbagliate pro-
vocò la bancarotta della Barings Bank, con conseguenze reali sulle vite di 
tante persone in diverse parti del mondo, avrà pensato “io posso” e lancia-
to il dado sfidando la sorte.

Abbiamo detto come il potenziale umano sia diventato la mate-
ria prima più ricercata che si acquista sul mercato del lavoro e come sia-
no decisive le tecniche linguistiche e di ingegneria biopolitica per estrar-
lo e sfruttarlo a pieno. Eserciti di ricercatori e scienziati sparsi nell’intero 
globo terrestre lavorano assiduamente, dentro e fuori le università, per 
il controllo totale, senza resti, della materia preziosa. Da questo punto di 
vista l’alea diventa una cosa reale, una macchina che sollecita le relazioni, 
che stimola quelle attitudini alla creazione e al gesto innovativo che per-
mette di accumulare capitale. E non stupisce affatto che l’alea sia anche la 
più potente delle tecniche dell’arte, della letteratura, della musica, e anche 
della scienza. In campo musicale ad esempio c’è una lunga e consolidata 
tradizione dell’uso dell’alea e diverse scuole di pensiero si sono sviluppa-
te alla metà del secolo scorso sul suo utilizzo, da una parte l’indetermina-
zione, cioè l’improvvisazione, dall’altra la musica seriale, l’opera oggettiva. 
Mozart aveva messo a punto un metodo compositivo basato sul lancio dei 
dadi e John Cage, capostipite della musica aleatoria, quasi tre secoli più tar-
di sul lancio delle monetine dell’I Ching. Robert Schuman inseriva dei se-
gni non musicali, le famose sfingi, per aprire alle interpretazioni dei mu-
sicisti. Pensate al surrealismo, alla beat generation, all’happening, a Fluxus, 
al punk degli esordi, e per un altro verso alla musica elettronica seriale o 
agli scrittori matematici dell’OuLIPO, Raymond Queneau, Italo Calvino, 
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Georges Perec. Insomma il problema è tenere l’opera aperta, aperta alla 
frantumazione, alla disseminazione, alla propagazione differente, alla per-
dita dell’autorialità e via dicendo, l’utilizzo dell’alea serve a questo e ciò 
vale in generale per tutta l’arte oltre i pochi esempi menzionati.

Voglio dire che ci sono delle pratiche in arte come delle tecniche 
nell’economia e nella finanza che sono di controllo e di sollecito dell’aleato-
rio perché sia maggiormente produttivo, in arte nel senso di apertura a in-
terpretazioni differenti, nel lavoro salariato o nella finanza come estratto-
re di forza lavoro e plusvalore dalle potenzialità ancora latenti. Il problema 
è che tra i due universi, diciamo per semplificare quello astratto e quello 
strumentale, è venuto a crearsi un rapporto di stringente solidarietà, tale 
che i dispositivi del capitalismo linguistico che funzionano come disini-
bitori delle cariche immaginifiche dei corpi della moltitudine, che que-
sta produce naturalmente parlando, amando, sognando e riproducendosi, 
sono gli stessi dell’arte. Non è certamente un caso il dominio incontrastato 
dell’estetico sulla politica, sull’economia e sulla finanza. Ho adottato da di-
versi anni un’espressione di Edoardo Sanguineti che tiene insieme il «dia-
volo dell’astrazione» e il «materialismo» (Sanguineti 2006), è un concetto 
che ripeto spesso ai miei studenti e proprio in funzione dell’aperto, ma so 
perfettamente, anche questo dico, che è la formula magica dell’odierno si-
stema universale di sfruttamento.

Future,
(1996) Future è parte di una mostra, 
Luoghi di produzione della cul-
tura, curata da Cecilia Casorati al 
Mlac, Museo Laboratorio di Arte 
Contemporanea dell’Università La 
Sapienza di Roma.
Vengono qui esposti dei ritratti foto-
grafici di sette facoltà universitarie 
di economia tra le più autorevoli dei 
paesi industrializzati (G7): London 
School of Economics, Londra / Yale 
University, New Haven / Universitat 
zu Koln, Colonia / HEC Hautes Etudes 
Commerciales, Parigi / Università 
Luigi Bocconi, Milano / McGill 
University, Montreal / Hitotsubashi 
University, Tokio.
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Torniamo alla filosofia attraverso l’ispirazione heidegge-
riana della sua Noia (2009), video in cui un uomo e un le-
one si fronteggiano seduti a un tavolo, le mani e le zam-
pe impegnate in lenti movimenti che lasciano emergere 
un’esperienza assoluta del tempo come pura potenza. Ciò 
che si fa percepibile in questa esperienza, secondo Marta 
Roberti, è la «indeterminatezza di qualsiasi possibilità io 
possa mettere in atto» (Roberti 2018b: 147). La tensione ge-
nerata dal video è dovuta al fatto che potrebbe accadere di 
tutto (soprattutto, potrebbe accadere il peggio) ma non av-
viene nulla. Qual è l’evento con cui l’arte – tutta l’arte, non 
soltanto la performance – si misura?

 
MF L’evento dell’immagine e con essa la meraviglia del possibile. 
L’immagine è sempre un concatenamento di situazioni eterogenee, è un 
panorama, ovviamente, ma questo viene dopo perché prima c’è l’immagi-
ne pura quella che balena improvvisa nell’adesso, direbbe Benjamin, fu-
gace e vibrante tra un presente che passa e un passato che conserva. Che 
apre ai possibili che il passato puro custodisce. Un’immagine cristallo che 
ti fa precipitare nell’essenza del tempo, un’immagine cioè che ti fa vedere 
il fondamento del tempo lì dove scaturisce la differenziazione tra la per-
cezione del presente e il ricordo di questo, ossia, tra l’attuale e il virtuale. 
L’immagine-cristallo, dice Gilles Deleuze che la mutua da Felix Guattari, 
è un’immagine che ha perso ogni struttura narrativa ed è fuori dalla con-
sequenzialità del tempo, dove il virtuale e il reale, ossia la potenza e l’at-
to, si confondono senza mai fondersi nella stessa immagine. L’immagine, 
quella che dici “ho l’immagine”, è quella scossa da questa scissione interna 
tra virtuale e attuale, che si potenzia seguendo ciò che succede al tempo 
a cui dipende: il tempo mentre si svolge «si scinde in due getti asimme-
trici uno dei quali fa passare tutto il presente e dall’altro conserva tutto il 
passato. Il tempo consiste in questa scissione, è questa che si vede nel cri-
stallo» (Deleuze 2017, 96). L’immagine di questo tipo non ha nulla a che 
vedere con la metafora o la rappresentazione o con il simbolo, «l’immagi-
ne nel suo rapporto con la vita – scrive Andrej Tarkovskij – è infinitamen-
te precisa, esprime la vita e non designa, non simboleggia qualcos’altro» 
(Tarkovskij 2012, 70). È un’immagine della potenza e come tale è indeter-
minata, non rappresenta alcunché, apre semplicemente, se così si può dire, 
al divenire, al molteplice e alla differenziazione. Il possibile, il divenire e 
l’evento, dice Marcel Duchamp, aprono a delle «regioni non governate né 
dal tempo, né dallo spazio» (Lazzarato 2014, 30).

Avevo in mente la noia di Heidegger già da qualche anno quando 
inaspettatamente, nel corso di una visita di piacere al museo Capodimonte 
di Napoli, mi trovai di fronte un piccolo dipinto di Colantonio dal tito-
lo San Gerolamo nello studio, un olio su tavola dove viene raffigurato il 
santo seduto nel suo studio pieno di libri, intento a togliere una spina dal-
la zampa di un leone. Quel maneggio tra le mani dell’uomo e le zampe del 
leone era ciò che andavo cercando, naturalmente l’ho saputo solamente 
in quel momento. È l’immagine cristallo, la riconosci perché si presenta 
come evento, come una epifania, come un annuncio: scuoti le spalle e un 
brivido che ti attraversa il corpo dalla base del cranio alle caviglie ti avvisa 
che hai trovato l’immagine, quella capace di scardinare l’ordine del tempo 
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e dello spazio. Esattamente ciò che succede quando cadiamo senza alcun 
preavviso nella noia profonda, allora siamo come incatenati dal tempo che 
cessa di scorrere e incantati dal mondo che non ci risponde più. Cose tra 
cose diveniamo indifferenti e indifferenti a noi stessi, e questa condizione 
di sospensione nell’abisso del nulla è la condizione umana più prossima allo 
stordimento che caratterizza la relazione dell’animale con il suo ambiente. 
Ma è anche il punto in cui si manifesta l’irriducibile distanza con l’animale 
in quanto la disattivazione dei disinibitori è ciò che rende possibile l’esserci 
e coincide per l’umano all’attimo della decisione ad agire: il tempo – la noia 
è l’essenza del tempo – che incanta e incatena, negandosi mostra in realtà 
ciò che rende possibile ogni cosa, nell’indisponibilità dice e chiama ciò che 
nega, e così facendo ci annuncia e rinfaccia tutte le possibilità che giaccio-
no inutilizzate. Ma le possibilità che l’ente ritraendosi ci mostra non sono 
in alcun modo determinate, ritraendosi l’ente non ci dice nulla delle pos-
sibilità mancate, perché ciò a cui la noia apre è esattamente ciò che rende 
possibile ogni possibilizzazione ossia la pura potenza [9].

[9] «In questione, nell’ente che si 
rifiuta nella sua totalità, – scrive 
Heidegger – è l’esserci in quanto tale, 
cioè ciò che fa parte del suo poter-es-
sere come tale, ciò che riguarda la 
possibilità dell’esserci come tale » 
(Heidegger 1983, 215-216).

Noia,
(2009) Video, 3’33”
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Una delle sue ultime opere, Vacanze (2017), che dà il nome 
alla mostra che si è tenuta tra aprile e maggio 2017 presso 
l’Auditorium della Musica di Roma e al volume pubblica-
to da Quodlibet (2018), lei mette in ‘opera’ proprio il rap-
porto tra tempo produttivo e inoperosità. Come afferma, 
«Essere vacanti è la potenza che definisce la natura umana, 
è ciò che delinea il confine tra l’essere dell’animale e l’esse-
re dell’umano» (Folci 2016). Potremmo rintracciare quindi 
nella dimensione dell’“essere vacanti” da lei messo in opera 
un modo di intendere l’alea come abitare la potenza?

MF Si, è così. L’essere vacanti non è solamente la descrizione di una fe-
nomenologia, è anche un habitus cioè una modalità di stare al mondo, è 
una forma di vita e pertanto ha a che fare con l’etica. L’essere vacanti vuol 
dire mantenersi nel tutto aperto del possibile e dunque cercare forme di 
esodo felici dal determinismo della produzione. Il problema è che il capi-
talismo odierno ne pensa una più del diavolo per mettere a lavoro l’essere 
vacanti. Condizione di ogni divenire è la posta in gioco nella lotta tra bar-
barie e libertà.

Rimanendo sempre su Vacanze, il fotoromanzo ideato 
per la mostra – Motto di spirito – fotoromanzi (2017) – te-
matizza il “motto di spirito” come dispositivo linguisti-
co che offre una nuova prospettiva sul mondo, un colpo 
d’occhio spiazzante e, per così dire ‘paralogico’. Motto di 
spirito – fotoromanzi è preceduto da Non ora. Non anco-
ra (2013), in cui viene performato un dialogo occasiona-
le, rapido, che mostra e allo stesso tempo indica la «bana-
le quotidianità», «l’indicibile contingenza», dinanzi a un 
pubblico inconsapevole e occasionale [10]. 
Ecco, il pubblico è in realtà il vero protago-
nista, poiché è colui che rende lo scambio 
riconoscibile. Vi è qui proprio l’implicazio-
ne del caso che, affidato al pubblico, rende 
possibile l’identificazione dell’opera d’arte e che chiama in 
causa una modalità di iscrizione particolare dell’alea, una 
iscrizione che mette in discussione proprio la possibilità di 
una soggettivazione dell’opera d’arte e del rapporto tra ar-
tista e pubblico. Potrebbe offrirci qualche indicazione ul-
teriore sul ruolo che questo rapporto con il pubblico gioca 
nella determinazione della dimensione aleatoria della per-
formance artistica?

MF Il motto di spirito è una modalità interessante di sovvertimento 
del reale, ti fa vedere in una frazione di tempo come potrebbe essere al-
trimenti da come appare: un signore dice all’altro «lei suona abbastanza 
male»; l’altro risponde «sì suono male ma non voglio suo-
nare bene» allora il primo risponde «ah se è così allora va 
tutto bene» [11]. Ciò che mi interessa del motto di spiri-
to è la distanza incolmabile tra norma e sua applicazione, 
tra significato e significante, cosa evidentemente difficile da trasporre 

[10] M. Folci, Motti di spi-
rito – fotoromanzi (2015-17): 
http://www.maurofolci.it/works/
motti-di-spirito-fotoromanzi/

[11] In Wittgenstein (2005, 8).

http://www.maurofolci.it/works/motti-di-spirito-fotoromanzi/
http://www.maurofolci.it/works/motti-di-spirito-fotoromanzi/
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nel linguaggio e nei luoghi dell’arte dove invece tutto è già predisposto 
e supposto in un ordine discorsivo. È una forma elegante per negare ciò 
che appare nella consuetudine inevitabilmente data. Non 
ora non ancora [12] è una performance che per le modali-
tà estreme di esecuzione è davvero al limite di ciò che può 
essere accettato come manifestazione artistica, qui non c’è 
opera, né autore, tantomeno critica o direttori di gallerie e 
di musei, nulla di tutto questo però c’è un pubblico, quel-
lo della performance è il pubblico dove nulla è già dato. Il 
motto di spirito per essere efficace ha bisogno di due ac-
corgimenti, uno riguarda i tempi di esecuzione che devono 
essere molto veloci e fluidi, l’altro è la presenza di un terzo, il pubblico oc-
casionale e non di parte, che determina inconsapevolmente la riuscita del 
motto. Qual è il segno che permette di capire se il motto di spirito ha colto 
nel segno? Un labile sorriso nel volto della terza persona che del tutto for-
tuitamente ha colto il divertente battibecco. È un’azione che ho proposto 
in diverse occasioni e con esiti quasi sempre fallimentari, tranne due volte 
all’interno di due bar differenti, uno a Genova l’altro a Roma, mentre si 
pagava il conto alla cassa e al banco mentre si consumava un caffè. Qui l’a-
lea non è quella dell’opera d’arte aperta, perché un vero pubblico dell’arte 
capace di cogliere la spiritosaggine non c’è e il sorriso strappato al cassiere 
e al cameriere non ha nessun riferimento all’operazione artistica, ma solo 
testimonia del godimento per l’arguzia del locutore estemporanea e diver-
tente: è, in un certo senso, un meravigliarsi per il mondo com’è, non cer-
to per l’opera che manca. Però in questa situazione dove tutte le referenze 
concettuali e le coordinate spaziali dell’arte sembrano svanire c’è qualcosa 
che non torna: l’autorialità che si voleva tenere fuori dalla porta insieme 
alle altre determinanti dell’arte, in realtà è rientrata comodamente dalla 
finestra nella forma di una testimonianza altamente performativa: sono io 
che attesto l’artisticità dell’operazione dichiarandolo.

[12] Non è di facile esecuzione, ha dei 
tempi molto veloci e una ritmica che 
deve scorrere liscia come una melo-
dia. È tutto nella normalità, non c’è 
alcuna enfasi, è la banale quotidianità, 
è l’indicibile contingenza, due persone 
si scambiano queste poche parole e 
finisce li:http://www.maurofolci.it/
works/non-ora-non-ancora/

http://www.maurofolci.it/works/non-ora-non-ancora/
http://www.maurofolci.it/works/non-ora-non-ancora/
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Non ora. Non ancora,
(2013) performance. Nel 2016 viene 
eseguita a Roma nel bar Due fontane 
in piazza Perin del Vaga con la par-
tecipazione di Luca Miti. In questa 
occasione viene realizzato il video e il 
fotoromanzo.
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Parliamo di della Vendetta (2019). Nel video viene riporta-
ta una frase di Edoardo Sanguineti (2006): «Noi siamo nati 
per vendicare le sofferenze dei padri». Alla lettura dei testi 
di Walter Benjamin e Sanguineti si accompagnano foto e 
video di famiglia. La tesi è chiara, e lei la esplicita bene nel 
testo che accompagna l’opera: «gettare sul tavolo del dibat-
tito che insiste sull’incantesimo del tempo e su come te-
ner fronte alla violenza del capitale, la parolina vendetta» 
(Folci 2019). Il riferimento è ovviamente alla tesi kojèviana 
della fine della storia e l’obiettivo polemico sembra essere 
la prospettiva che rintraccia nell’amore francescano e nel-
la povertà altissima una possibile modalità di sottrazione 
dal dispositivo capitalistico. Inoltre, in questo lavoro si co-
glie la necessità di trovare una via alternativa alla nozione 
di pura potenza e si percepisce l’urgenza del ritorno a una 
chiara prospettiva conflittuale. Ciò che però colpisce parti-
colarmente è l’inserirsi dopo l’affermazione di Sanguineti, 
a chiusura del video, di un frammento di Stanlio e Ollio 
che ballano e che sembrano disinnescare le intenzioni pre-
cedentemente espresse. In qualche modo, con Stanlio e 
Ollio entra in gioco nuovamente la dimensione aleatoria 
che sembra però offrirsi a una deriva ironica che disinne-
sca la portata di drammatico pathos che l’appello alla ven-
detta chiama in causa. Era questo il suo intento o abbiamo 
deragliato nella nostra lettura?

 
MF La scenetta comica di Stanlio e Ollio è stata provvidenziale, in un 
certo senso, perché ha permesso di mantenere aperta l’opera che altrimen-
ti sarebbe stata una banale comunicazione o un manifesto politico, e l’arte, 
si sa, non comunica e non rappresenta nulla. Il balletto di Stanlio e Ollio 
che scompagina la narrazione è in relazione con la tesi di 
apertura della filosofia della storia di Benjamin [13], tesi 
che certamente doveva rivestire un’importanza particola-
re per il filosofo che la voleva, a differenza delle altre tesi 
di cui non esprimeva preferenze di ordine, in apertura del 
saggio. È forse la più ermetica, dove il giocatore di scac-
chi (la teologia) e il fantoccio detto “materialismo storico” 
sono chiamati alla collaborazione per vincere il tiranno e il 
fascismo. È un passaggio per molti paradossale perché qui 
il teologico non si trasforma come nella tradizione mate-
rialista e marxista in antropologico, ma possiamo leggerlo, 
così lo propongo nel video Della vendetta, come la neces-
sità di un rapporto di mutuo soccorso tra il diavolo dell’a-
strazione e il materialismo storico.

Però non sono certo che l’intermezzo comico ab-
bia disinnescato la carica drammaturgica dell’appello alla 
vendetta proletaria, almeno non era questa la mia inten-
zione, direi che è un elemento che apre a un di più, che 
accoglie altre letture che però non necessariamente depo-
tenziano o sostituiscono le altre. Quel pezzo di comicità può essere visto 
come dispositivo riflettente che per contrasto potenzia l’argomentazione 

[13] «Si dice che ci fosse una specie 
di automa costruito in modo tale 
da rispondere, ad ogni mossa di un 
giocatore di scacchi, con una contro-
mossa che gli assicurava la vittoria. 
Un fantoccio in veste da turco, con 
una pipa in bocca, sedeva di fronte 
alla scacchiera, poggiata su un’ampia 
tavola. Un sistema di specchi susci-
tava l’illusione che questa tavola fosse 
trasparente da tutte le parti. In realtà 
c’era accoccolato un nano gobbo, che 
era un asso nel gioco degli scacchi e 
che guidava per mezzo di fili la mano 
del burattino. Qualcosa di simile a 
questo apparecchio si può imma-
ginare nella filosofia. Vincere deve 
sempre il fantoccio chiamato «mate-
rialismo storico». Esso può farcela 
senz’altro con chiunque se prende 
al suo servizio la teologia, che oggi, 
come è noto, è piccola e brutta, e che 
non deve farsi scorgere da nessuno» 
(Benjamin 1995, 75).
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intorno la vendetta. La lastra riflettente, allo stesso modo della dichiara-
zione di fallimento – altra tecnica di potenziamento che spesso torna nel-
le mie operazioni -funziona in questo modo: ho fatto una genealogia della 
vendetta seguendo prospettive diverse, quella del mito, della democrazia 
ateniese, dell’antropologia, della filosofia, del diritto, della letteratura, del-
la sociologia e altro ancora, da Eschilo a Walter Benjamin, dal codice bar-
baricino a Edoardo Sanguineti. Dopo di ciò arriva la comica di Stanlio e 
Ollio che sembra stemperare il patos di ciò che è stato mostrato nella ge-
nealogia, forse è così, perché no, però intanto ti ho fatto vedere tante cose. 
ecco, il gioco è questo: ti faccio vedere tutto nel mentre lo ritraggo, dichia-
ro fallimento ma intanto ti faccio vedere tutto ciò che nego. Questa è la 
lastra riflettente.
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